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Il Cielo in una stanza Il Cielo in una stanza
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“Non abbiamo mai 

a che fare con 

la realtà,

ma sempre 

con immagini 

della realtà,

dunque con 

delle interpretazioni” 

P. Watzlawick

“… Questo «cinema mentale» 
è sempre in funzione in tutti noi 
— e lo è sempre stato, anche prima 
dell'invenzione del cinema —
e non cessa mai di proiettare immagini alla 
nostra vista interiore.”

Italo Calvino

“Le immagini non sono immagazzinate come copie in facsimile di oggetti, o eventi, o 

parole, o frasi; il cervello non incasella foto polaroid di persone, cose, paesaggi; non 

archivia nastri registrati di musiche e discorsi, né filmati di episodi della nostra vita; non 

serba al proprio interno fogli promemoria e lucidi come quelli che son soliti usare i politici. 

In breve, sembra proprio che non vi siano immagini depositate in permanenza di alcunché, 

neppure miniaturizzate: né microfiche né microfilm né copie stampate. 

Nel corso della propria esistenza, ciascuno di noi acquisisce una marea di conoscenze, 

cosicché qualsiasi tipo di archiviazione porrebbe insormontabili problemi di capacità: se il 

cervello fosse assimilabile a una biblioteca, come una biblioteca presto verrebbe a trovarsi in 

difetto di scaffali. Inoltre, l’archiviazione di copie presenta di solito non facili problemi di 

efficienza dell’accesso, quando occorre ritrovarle.

Per esperienza diretta tutti sappiamo che quando vogliamo richiamare un dato oggetto, o 

volto, o scena, non otteniamo la riproduzione identica, ma piuttosto un’interpretazione, una 

versione ricostruita di fresco dell’originale. Inoltre, le versioni del medesimo originale si 

modificano con il passare degli anni e il mutare dell’esperienza, e nessuna è compatibile 

con una rigida rappresentazione in copia (…).”

A. DAMASIO, L’errore cit,, p. 154

Magritte, La condizione umana
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“Siamo creature mitopoietiche”

Jedlowsky
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INQUADRATAURE

“Si può imbellettare uno scenario di spiaggia e mare deturpato, 

facendolo vedere per come non è, tagliando fuori i particolari scomodi. 

Inquadratura: ovvero decontestualizzazione di un frammento di realtà dalla realtà.

È taglio, separazione di qualcosa da qualcos’altro.

Interpretazione,

o re-interpretazione

Inquadrando traccio dei confini,
sottolineo differenze. Costruisco significati. Inquadrare è dare senso. 

O esserne raggiunti

un attimo dopo: ci si può sempre sorprendere del senso inaspettato 

che si è trovato senza averlo cercato.

Il potere dell’inquadratura. 

Il potere di far esistere ciò che voglio, grazie a ciò che metto

dentro e a quello che lascio fuori. 

Il potere anche di far vedere l’invisibile incorniciando

il visibile, un suo particolare angolo prospettico, un suo elemento, porte di accesso ad un

ulteriore, a quello che lo sguardo vede ma non con gli occhi. 
Una bella inquadratura è quella che riesce a trovare e isolare le porte di accesso al senso.

Inquadrare e narrare.

L’inquadratura dice dello sguardo che guarda. 

(…)

E poi possiamo anche rifletterla la metafora, 
fare cioè – come abbiamo fatto qui –

l’inquadratura dell’inquadratura…

Lo sguardo che guarda non è innocente. 

Perciò è racconto e non meccanica ricezione.”

Ada Manfreda
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IMMACOLATAIMMACOLATAIMMACOLATAIMMACOLATA

OSSERVAZIONEOSSERVAZIONEOSSERVAZIONEOSSERVAZIONE

“L’occhio che vede non può

vedere se stesso»

Von Foerster

Questioni di Conoscenza Questioni di Sguardo

Il mestiere del Guardante La posizione del Guardato
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«Guardare senza guardare» 
(Byron Good)

C’era una volta il signor Palomar

C’era una volta il signor Palomar C’era una volta il signor Palomar

E’ un sistematore di eccezioni (Belpoliti, 2006, 238):

“… la sua regola era questa: primo, costruire nella sua mente un modello, il più perfetto,

logico, geometrico possibile; secondo, verificare se il modello s’adatta ai casi pratici

osservabili nell’esperienza; terzo, apportare nella realtà le correzioni necessarie perché

modello e realtà coincidano.

Questo procedimento, elaborato dai fisici e dagli astronomi che indagano sulla struttura

della materia e dell’universo, pareva a Palomar il solo che gli permettesse d’affrontare i più

aggrovigliati problemi umani, e in primo luogo quelli della società e del miglior modo di

governare. Bisognava riuscire a tener presenti da una parte la realtà informe e dissennata della

convivenza umana, che non fa che generare mostruosità e disastri, e dall’altra un modello

d’organismo sociale perfetto, disegnato con linee nettamente tracciate, rette e circoli ed

ellissi, parallelogrammi di forze, diagrammi con ascisse e ordinate. (…)

Il modello è per definizione quello in cui non c’è niente da cambiare, quello che

funziona alla perfezione; mentre la realtà vediamo bene che non funziona e che si spappola da

tutte le parti; dunque non resta che costringerla a prendere la forma del modello, con le buone

o con le cattive” (Calvino, 1983, p. 107).

Guardare un’onda singola

è il cuore dell’analisi.

Comprendere l’onda guardandone un  punto soltanto: 

prendere una parte e scambiarla per il tutto.

L’obiettivo di Palomar è, prima ancora che conoscere,  

mettere in ordine

Questioni di Sguardi
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Questioni di Complessità Questioni di 

Ragionamento Clinico

La domanda di Dewey:

«Come pensiamo?» «Come guardiamo?»

Mappare «Vedere  dall’alto per  

vedere meglio»
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«Presumere»

Quindici centimetri circa di lunghezza, 

una forma rossa convoluta 

con un’appendice lineare verde".

Non riuscì a dire 

cos’era l’oggetto. 

La sua conoscenza di esso

terminava con quella incredibile definizione, 

così esatta 

e nello stesso tempo così

estraniante 

da ogni significato 

reale. 

“Costruiva il mondo 
come fa un 
calcolatore, 
servendosi di 
caratteristiche 
chiave e relazioni 
schematiche. 
Era possibile 
identificare le 
strutture — facendo 
una sorta di identikit 
—
senza minimamente 
coglierne la realtà. “
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Presumere: 

Inquadrare Non vedere di non vedere

“In seguito ad una serie di disavventure intellettuali che non meritano

d'essere ricordate, il signor Palomar ha deciso che la sua principale attività sarà

guardare le cose dal di fuori. [...]

Ma come si fa a guardare qualcosa lasciando da parte l’io? Di chi sono gli

occhi che guardano? Di solito si pensa che l’io sia uno che sta affacciato ai

propri occhi come al davanzale d’una finestra e guarda il mondo che si distende

in tutta la sua vastità lì davanti a lui. Dunque, c'è una finestra che si affaccia sul

mondo.

Di là c’è il mondo; e di qua? Sempre il mondo. Che volete che ci sia?

Con un piccolo sforzo di concentrazione Palomar riesce a spostare il mondo

da lì davanti e a sistemarlo affacciato al davanzale. Allora, fuori dalla finestra,

cosa rimane? Il mondo anche lì, che per l'occasione si è sdoppiato in mondo che

guarda e mondo che è guardato.

E lui, detto anche "io", cioè il signor Palomar?

Non è anche lui un pezzo di mondo che sta guardando un altro pezzo di

mondo? Oppure, dato che c’è mondo di qua e di là della finestra, forse l’io non è

altro che la finestra attraverso la quale il mondo guarda il mondo.”

(Calvino, 1983, 115-116).

Edgar Morin:

«Il rischio del passaggio

dalla Razionalità

alla Razionalizzazione»

E quindi?

49 50

51 52

53 54



15/11/2021

10

Una semiotica del nostro stesso sguardo per moltiplicare lo sguardo

moltiplicare i codici e i linguaggi moltiplicare i codici e i linguaggi

«COMPETENZE 

ANTROPOLOGICHE»

DEL PROFESSIONISTA DELLA 

CURA 
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Vedere di non vedere

Vedere altrimenti: 

correlazione tra critical thinking 

e creative thinking
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Vedere altrimenti: 

Ragionamento clinico complesso/sistemico

Vedere altrimenti: 

Ragionamento clinico complesso/sistemico
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Umano. Scientificamente?

Lo Sguardo della Cura

La Cura dello Sguardo
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Processi di Autoregolazione 

Cognitiva ed Emotiva

Zoom in & Zoom Out
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